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Nuova bufera in Rai 
A Milano spartizione Dc-Psi 
È scontro sul trasferimento 
degli impianti alllri 

ANTONIO ZOLLO 

• •ROMA. La restaurazione 
comincia da Milano. Leonardo 
Valente, direttore della Tir (la 
testata per l'informazione re
gionale) ha convocato per do
mani, a Roma. Arturo Viola 
(Psi) e Giancarlo Gioielli (de 
e cielllno). Comunicherà loro 
le decisioni dei vertici di viale 
Mazzini: Arturo Viola sostituirà 
Elio Sparano alla guida della 
redazione milanese: per ora 
avrà la qualifica di redattore 
capo, ma poi gli verrà attribui
ta quella di vice-direttore: 
Giancarlo Gioielli sari il vice 
vicario di Viola, con la qualifi
ca di redattore capo. SI sa an
che chi occuperà i posti chiave 
di responsabile del settore po
litico e del settore cronaca: il 
primo sarà affidato a Massimo 
Ranghleri, de doc gradito ai 
forlaniani: il secondo a Dario 
Carella, socialista. Dopodoma
ni Leonardo Valente comuni
cherà queste decisioni al co
mitato di redazione. 

È davvero curioso che il da
do sia stato tratto nello stesso 
giorno in cui il presidente della 
Rai. Enrico Manca, insignito 
dall'Università di Siena del 
prestigioso «anello dottorale», 
ha ammonito Europa ed Usa a 
non considerare la Russia di 
Eltsin come temi di conquista: 
ma. al contrario, a rendersi ar
tefici di una sorta di Unesco 
euro-americana, di un «piano 
Marshall» per il settore audiovi
sivo. Con un po' di fortuna e di 
lungimiranza II destino dell'oc
cupazione, già conosciuto da 
altri paesi dell'est potrebbe es
sere risparmiato alla Russia. 
Ma intanto si deve registrare 
l'occupazione da parte di De e 
Psi della sede Rai di Milano, 
proprio quando se ne enfatiz
za il rilancio. La De si * divisa. 
nel Psi mugugnano coloro che 
non gradiscono la scelta di 
Viola e Carella in quanto forte
mente voluti dal sindaco Pillit-
teri; ma il dato politico più rile
vante è che I vertici Rai hanno 
corrotto e chiuso la partita 
annullando ogni margine di 
confronto e facendo emerge
re, infine, il senso dell'opera
zione: ridurre molo e presenza 
dell'opposizione, a comincia
re dall'informazione. 

Che Milano rappresenti una 
anticipazione di quel che bolle 
in pentola trova riscontri in al
tre vicende di questi giorni. In 
primo luogo nel «processo» 
istruito contro il direttore del 
Tg3. Alessandro Curai, per la 
puntata di Samarcanda conte
nente un Blob irriverente nei 
confronti di Cossiga. In secon
do luogo, nella vicenda degli 
impianti di trasmissione Rai. 
destinati a essere trasferiti a 
una divena società del gruppo 

Iri, con coinvolgimento di Stet 
e Telespazio. Nessuno - lo ha 
ripetuto ieri il consigliere Rai 
del Pds, Bernardi - ha pregiu
dizi nei confronti di una razio
nalizzazione, Imposta dalla 
nuove tecnologie, dei r.lstemi 
di trasmissione. De*» sospetto 
il fatto che di queste operazio
ni ci si ricordi quando all'obict
tivo tecnico - negletto per anni 
- si sovrapponeTobietti/o po
litico, che in questo caso e 
lampante: trasferire. per vie 
surrettizie, il controllo sul servi
zio pubblico dal Parlamento 
(dove maggioranza e opposi
zione hanno eguali tutele) al
l'esecutivo, quindi alla mag
gioranza, con una bnisci ndu-
zione del pluralismo Rai. La 
questione - aggiunge Bernardi 
- deve essere restituita alle sue 
sedi naturali, deve essere con
veniente dal puntodi vista eco
nomico e offrire le massime 
garanzie democratiche. Il se
gretario del sindacato giornali
sti Rai, Giuliettl, ricorda che 
appena un mese fa il direttore 
generale, Pasquarellt, sostenne 
che la cessione degli impianti 
non conveniva alla Rai, nean
che dal punto di visa» del pro
fitto economico. E aggiunge: 
togliere oggi alla Rai gli im
pianti di trasmissione e render
la tributarla di una divena so
cietà (nella quale la Rai avreb
be una quota non precisata) 
significa indebolire il servizio 
pubblico. «Indebolirlo - raffor
za Bernardi - e delegittimarlo». 
Ieri altre voci critiche si sono 
levare contro l'operaxioRe, di 
(atto confermata dal presiden
te dcll'lri, Nobili. «La Rai - so
stiene il vicepresidente Sinoli 
- non deve uscire dal settore 
delle tecnologie, non si può n-
durre a modesta operazione 
contabile una partita iJw deve 
avere valenza strategica*. Ne, 
fa intendere BirzolL si può can
cellare l'ipotesi che se si tratta 
di razionalizzare il sistema del
le comunicazioni, l'operazio
ne deve riguardare tutti, .anche 
i soggetti privati. Per Fiorenza 
Farinelli, segretaria confedera
le Cgll. lo scorporo degli im
pianti, cosi come e presentato, 
complica anziché facilitare il 
riassetto delle telecomunica
zioni: per di più, la materia è di 
grande e delicata rilevanza isti
tuzionale, tocca dunque al 
Parlamento decidere. Ed il Par
lamento è già stato investito 
della questione: i parlamentari 
del Pds Bassanini, Queicioli e 
Veltroni hanno interrogato 
presidente del Consiglio e mi
nistri delle Poste e delle Parte
cipazioni statali perei» diano 
spiegazioni su una operazione 
che presenta plateali aipetti di 
legittimità. 

Il presidente della Repubblica La De non si fida della tregua 
lavora al documento e definisce le sue proposte 
che dovrebbe essere letto di riforma elettorale 
in Parlamento il 3 luglio in vista del congresso del Psi 

Cossiga scrìve ad Andreotti 
Trattativa sul messaggio? 
Cossiga scrive ad Andreotti. Altro compromesso in 
vista? Il capo dello Stato interrompe l'elaborazione 
del messaggio alle Camere per ricevere il presidente 
della Germania, ma questa volta non va al di là del 
cerimoniale. Un altro segnale tranquillizzante per la 
Oc. Ma il clima politico surriscaldato dal congresso 
del Psi spinge lo scudocrociato a prepararsi al peg
gio e a coprirsi dietro la propria proposta di riforma. 

PASQUALI CASCOLA 

• • ROMA Chissà se la data 
non era stata scelta apposta. 
Ieri, sesto anniversario dell'ele
zione di Francesco Cossiga al
la presidenza della Repubbli
ca, è arrivalo a Roma, in visita 
di Stato, il suo omologo tede
sco Von Welzsaecker. Grandi 
onori al Quirinale, e in prima 
fila c'erano II presidente del 
Consiglio e il presidente della 
Corte costituzionale: si, gli stes
si Giulio Andreotti ed Ettore 
Gallo, con cui Cossiga ha avu
to drammatici bracci di ferro. 
All'ospite, poi, è stato offerto 
persino un carosello equestre 
offerto dall'arma dei carabi
nieri in piazza di Siena. Q te
neva, Cossiga, ad essere nuo
vamente a fianco dell'uomo 
che un po' simboleggia spe
ranze e traumi dello «straordi
nario '89». Come alla fine del
l'anno scorso a Berlino, davan
ti ai resti di quella che fu la cor
tina di ferro, quando scandi 
con la voce velata di risenti
mento per le polemiche sul ca
so Gladio: «Il muro non c'è più, 
è finito, finito tutto». Questa 
volta, però, il capo dello Stato 
ha rinunciato a ripetere quella 
che col passar del tempo è di
ventata la parola d'ordine di 
una offensiva a più vasto rag
gio, con il rischio di travolgere 
gli stessi equilibri istituzionali. 
Ha rinunciato a questa occa
sione oppure a quella offensi
va? 

C'è un alone di mistero at
torno al Cossiga che prepara il 
suo messaggio alle-Camere 
sulle riforme istituzionali. La 
traccia che il capo dello Stato 
ha anticipato, venerdì scorso a 
Ostia, davanti al reparti schie
rati della guardia di finanza, 
sembra recuperare un punto 
di equilibrio mancato nel pre
cedenti discorsi. E anche la let

tera che il capo dello Stato ha 
fatto recapitare ieri a palazzo 
Chigi sembra destinata ad am
mortizzare gli ultimi residui po
lemici. Cosa è successo? Nel 
mezzo c'è stato il duro scontro 
al vertice del Consiglio supe
riore della magistratura. C'è 
stato il gran rifiuto de di schie
rarsi a priori con il capo dello 
Stato. C'è stata la querelle sul 
potere dello scioglimento del
la Camera. E c'è stato il dibatti
to sulla mozione di sfiducia dei 
Pds al governo, che il Quirinale 
ha vissuto come un referen
dum prò o contro il capo dello 
Stato. Ma c'è stato anche un. 
mutamento del clima politico, > 
con lo stesso partito del presi
dente, il Psi. costretto alla vigi
lia del proprio congresso 
straordinario a fare I conti con i 
risultati del referendum sulle 
preferenze e delle elezioni sici
liane e, quindi, a interrogarsi 
sulla sterilità di una linea che 
non tenga conto delle novità a 
sinistra, a cominciare dal Pds. 
Tanti, troppi segnali di movi
mento, da cui il Quirinale ri
schiava di essere escluso, anzi 
di ritrovarsi con II proprio mes
saggio solo contro tutti Fatto è 
che proprio dinanzi a questo 
scenario che Cossiga ha co
minciato a mostrarsi più elasti
co. Ha persino rinunciare a ri
prendere a «pesci in faccia» il 

, Ciriaco De Mita che di Cossiga 
•< ha parlato come'di un «caso 

clinico». Ed è parso persino un 
po' autocritico: certo, quando 
alle guardie di finanza ha detto 
che sarebbe «erroneo e dema
gogico esaltare il popolo da
vanti al popolo e il Parlamento 
davanti al Parlamento», il ber-

g
saglio che immediatamente 

lo risalta 6 il presidente del 
onsiglio, che a Montecitorio 

si era preso applausi quasi 

unanimi per aver denunciato il 
rischio di una «corrosione del
le istituzioni». E peto a l'orme di 
•esaltazione» del popolo «da
vanti al popolo», prima di allo
ra, non erano stati il Psi e lo 
stesso Cossiga? Venerdì scor
so, reduce guarda caso da in
contri con Bettino Craxi e con 
il liberale Renato Altissimo (al
tro presidenzialista), il capo 
dello Stato ha Invece teorizza
to ('«indissolubile legame» tra il 
popolo e le assemblee parla
mentari. 

L'incognita che resta è sul 
come. Il capo dello Stato la 
scioglierà soltanto con il suo 
messaggio, che prrsumbil-
mente sarà letto in Parlamento 
il 3 luglio (anche se sarà licen

ziato probabilmente prima 
della fine del congresso socia
lista per evitare accuse di con
dizionamento) nell'anniversa
rio del discorso di insediamen
to di Cossiga come capo dello 
Stato. Le tre opzioni finora in
dicate (processo ordinario di 
revisione costituzionale, con
ferimento di poteri costituenti 
alle prossime Camere o con la 
convocazione di un'apposita 
assemblea costituente) dico
no soltanto che II passaggio 
cruciale resta l'articolo 138 
della Costituzione, su cui l'ac
cordo saltò all'atto della for
mazione del governo di «Giulio 
VII» per la netta inconciliabilità 
delle posizioni di De e Psi. La 
stessa opzione che si richiama 

Il presidente 
della Repubblica 
Francesco Cossiga 

a una proposta del de Mino 
Martinazzoli, quella dell'ele
zione della Costituente (alla 
cui presidenza naturalmente 
Cossiga sarebbe candidato) è 
stata bocciata anzitempo da 
gran parte dello scudocrocia
to. E Luigi Granelli, che a Cos
siga non ne ha risparmiata una 
e ora mostra «apprezzamento» 
per le ultime posizioni del pre
sidente, gli chiede comunque 
di «non indebolire questa am
pia disponibilità» con l'idea di 
un'assemblea aggiuntiva alle 
due Camere. 

Ma a far tenere il fiato sospe
so non è solo l'ipotesi che il 
messaggio del capo dello Stato 
non sia controfirmato da un 
Andreotti che si rifiuta di fare il 
semplice «postino». In proposi
to, dal Quirinale già partono 
lettere esplicative, né si esclu
de una lettura preventiva (con 
conseguente trattativa') del te
sto da parte del presidente del 
Consiglio. Semmai, è la con
giuntura politica che surriscal
da l'attesa. Se la De ha deciso 
di imprimere un colpo di acce
leratore (Ieri si è riunito un ap
posito verace, oggi si continue
rà a discutere anche nei diretti
vi parlamentari) alle sue pro
poste di riforma è segno che 
non si fida più di tanto. Forse 
più di quel che potrà scaturire 
dal congresso socialista che 
dal messaggio del capo dello 
Stato. La presentazione forma
le in Parlamento delle propo
ste de (sistema elettorale mag
giorano ed elezione diretta 
del presidente del Consiglio 
dalle Camere riunite) serve a 
creare un fatto compiuto, vin
colante per il partito, ma an
che a prepararsi ad entrare in 
gioco se novità politiche do
vessero davvero intervenire. 

La redazione in agitazione 
dopo Tannuncio del cambio 
Ai Crespi il 3% delle azioni 
«Italia oggi» in liquidazione? 

Nuovo direttore 
a «L'Espresso» 
Arriva Rinaldi 

FERNANDA ALVARO 

• • ROMA Cambio del diret
tore e nuovi azionisti nel grup
po. Un giorno di continue as
semblee nella sede romana 
del settimanale L'Espresso in
vestito, in una sola giornata da 
due notizie. Meglio, una fuga e 
una ufficiale. La prima nguar-
da un vero e proprio terremoto 
al vertice dove, al posto dell'at
tuale direttore, Giovanni Va-
lentini, andrebbe a sedere 
Claudio Rinaldi. La seconda, 
diffusa dalla Cir, la finanziaria 
del gruppo editoriale, ufficia
lizza l'acquisto del 3% delle 
azioni de L'Espresso da parte 
della famiglia Crespi. Gli anti
chi proprietari del Corriere del
la Sera tornerebbero cosi all'e
ditoria pagando 30 miliardi di 
lire. 

E torniamo alla notizia uffi
ciosa che però, durante tutta la 
giornata di ieri, non è stata 
smentita dall'editore. E che ha 
scatenato la reazione infuriata 
della redazione. Non, natural
mente sul «nome» Rinaldi che 
ora riveste la carica di direttore 
editoriale dei periodici Monda
dori, ma sul comportamento 
dell'editore che proprio il 18 
giugno, in un incontro con il 
comitato di redazione, aveva 
smentito qualsiasi voce su av
vicendamenti e fusioni e aveva 
rimandato i rappresentanti dei 
giornalisti al 15 luglio. Il nuovo 
appuntamento sarebbe servito 
per mettere nero su bianco i 
progetti di rilancio del settima
nale che ha molto sofferto del
la guerra De Benedetti-Berlu
sconi. Ma le voci sono circola
te prima. Mercoledì scorso 
un'agenzia stampa milanese. 
•Pubblicità Italia», faceva sape
re che il cdr sarebbe stato mes
so a conoscenza del «licenzia
mento» di Valentin!. Notizia 
immediatamente smentita dal 
comitato di redazione che ieri 
però ha dovuto apprendere, di 
nuovo da giornali, dell'arrivo ~ 
di Rinaldi. «Abbiamo proda- " 
malo- lo stato di agitazione e 
siamo in assemblea perma
nente - spiega Enrico Fontana, 
cdr - Domani (oggi per chi 
legge) avremo un incontro 
con l'editore che seguirà quel
lo dell'editore con Giovanni 
Valentini. Crediamo che siano 
stati violati dei patti da sempre 

in vigore nel nostro giornale». 
Fa parte della «fuga», oltre 

all'avvicendamento Valentini-
Rinaldi (Valentin! andrebbe a 
la Repubblica con la carica di 
vicedirettore e l'incarico di su
pervisore del «Venerdì e dei 
supplementi), la notizia di un 
vero e proprio esodo da Pano
rama verso L'Espresso. Cam-
olerebbero giornale una buo
na parte delPattuale vertice del 
settimanale milanese. Panora
ma al termine della guerra di 
Segrste. è di nuovo tornato 
nell'orbita Fininvest. Ma le vo
ci, anche ieri, sono rimaste tali 
e in alcuni casi sono state 
smentite dal diretti citati 

Non è andata giù ai giornali
sti nepp"re la notizia ufficiale, 
ovvero l'ingresso dei Crespi. 
Sul (atto si pronunceranno 
congiuntamente oggi le reda
zioni di la Repubblica e de L'E
spresso. Intanto la Cir ufficializ
za la cessione e spiega che 
probabilmente la famiglia Cre
spi otterrà anche un posto nel 
consiglio di amministrazione 
della società romana. Il capita
le Espresso, una volta che sa
ranno portate a termine tutte le 
operazioni previste, sarà dun
que cosi diviso: Cir 7595. Cario 
Caracciolo 10%, Sigma Tau 
(gruppo Cavazza) 4%, fami-
§lia Busi 3.4%, groppo Femizzi 

,2%, famiglia Crespi 3% e mer
cato 1,4 per cento. La parte de
stinata al mercato, secondo 
l'amministratore delegato de 
£ Espresso Corrado Passera, 
potrebbe aumentare entro di
cembre. Più azioni sul mercato 
(De Benedetti ha confermato 
di volerne tenere per sé soltan
to 1151%) che potrebbero esse
re acquistate, tra gli altri, an
ele da Giuseppe Ciarrapico, 
grande mediatore della «pax 
Mondadori». 

Il fronte editoria è comun
que agitato. Domani o giovedì 

" potrebbe essere messa In Bqui-
dazione la società editrice del 
quotidiano economico Ita-
liaoggi. La chiederà il maggior 
azionista della società, Franco 
Zuzic Attualmente il costo di 
ogni copia è supcriore alle 
1 Ornila lire. Sempre domani il 
ministro del Lavoro incontrerà 
sindacati e Fìeg per mediare 
sul contratto dei giornalisti. 

Il segretario del Pds siciliano apre il comitato regionale sul risultato elettorale 
«Sono pronto a dimettermi se non ci sarà un preciso mandato per la costruzione del nuovo partito » 

Folena: «Troppe lotte fratricide» 
Aperto ieri mattina il comitato regionale siciliano 
del Pds sul voto. Folena, segretario regionale: «La 
degenerazione delle correnti mette in difficoltà la 
costruzione del nuovo partito». Le minoranze (rifor
mista e dell'ex-no) nei giorni scorsi avevano chie
sto, sia pure con sfumature diverse, le dimissioni del 
gruppo dirigente. Il dibattito prosegue lunedi: a tar
da sera erano iscrìtti a parlare 39 dirìgenti. 

D A L L A N O S T R A R E D A Z I O N E 

SAVIMO LODATO 

wm PALERMO. Pietro Folena 
non ci sta. Dice apertamente 
di non essere disponibile a 
una direzione del Pds sicilia
no «a metà fra il governatora
to e l'invio del battaglione 
degli alpini». Denuncia l'esi
stenza di una pericolosa 
schizofrenia «fra un fenome
no, qualche volta perfino di 
antropofagia politica - sbra
narsi l'uno con l'altro per 
mezzo punto in più al con
gresso - e poi l'abbraccio, al
la vigilia delle elezioni, sterile 
e immobilizzante». Parte cosi 
la relazione con cui Folena 
ha aperto ieri la discussione 
sul dopo-voto nel Pds sicilia
no. Novanta cartelle, un'ora 
e mezza per sezionare non 
solo un voto, ma soprattutto 
lo stato di un partito. Su que
sta speculanti il segretario 
regionale ha fondato il suo 
ragionamento. Ma di quale 
partito si sta parlando al Jolly 
Hotel di Palermo, presente 
una folta delegazione del 
centro che schiera alla presi
denza, uno accanto all'altro. 
Visani, Angius, Bassolino, 
Ranieri e Macaluso? 

Di un partito neonato, tut
to da scoprire, da inventare? 
O di un partito che avrebbe 
dovuto portare con sé a que
sto pnmo test elettorale 
(quasi il 10% degli italiani) 

l'intera eredità del passato? 
Diciamolo in cifre: questo 
11,9 è un risultato deludente 
ma non catastrofico, cioè 
una possibile base di decol
lo? Oppure il residuo di un 
barile che mai era i-tato cosi 
vuoto? Un dilemma di diffici
le soluzione che vede co
munque impegnate tutte le 
componenti. Anche se Fole
na sin dall'inizio sottolinea ri
petutamente come sia slata 
proprio la «degenerazione 
conentizia» un male tutt'altro 
che secondario per capire il 
vistoso stop alle pur grandi 
potenzialità della Quercia si
ciliana. 

Il segretario regionale ha 
ricordato la «campagna fero
ce, tutte in ripida salita, per 
esistere», scandita dai fen
denti degli avversari, uno più 
insidioso dell'altro, volti a de
legittimare il gruppo dirigen
te e intercettare l'azione di 
rinnovamento del nuovo par
tito. Ha ricordato la requisito
ria sui «delitti politici», il ten
tativo maldestro di indicare 
piste inteme perfino dentro il 
Pei. Ha ricordato il gioco 
spregiudicato, ispirato anche 
da vertici istituzionali, sul 
simbolo di Rifondazione e 
sul mancato recepimentodel 
ricorso che era stato prcsen-

Pletro Folena 

tato. Ma ancora. Orlando e la 
sua Rete, con quella forte ca
nea di ambiguità che fa di 
questo movimento un feno
meno a metà tra protesta su
balterna e domanda di rin
novamento vero. Un'ambi
guità che Folena ha riscon
trato anche a livello naziona
le, dal momento che Diego 
Novelli, membro del direttivo 
del gruppo parlamentare del 
Pds, «è sceso in Sicilia ad aiu
tare la Rete conducendo una 
campagna contro di noi». 
Nella stessa Unità, dove «per 
due anni e mezzo abbiamo 
visto gli editoriali di Nando 
Dalla Chiesa, uno dei cofon
datori della Rete, quale unico 
interprete di ciò che accade
va in Sicilia». 

Di più: «In certi momenti 
mentre Occhetto esprimeva 
riserve sulla Rete, altn diri

genti proponevano l'unità 
con questo interlocutore». Su 
un fronte più ampio, un siste
ma di potere costruito sui 
due partiti di governo (De, 
Psi) che ha messo in campo 
ogni strumento per la ricerca 
del consenso. Da questa pro
va esce come «vero sconfitto» 
il Psi, con quel suo 15% che 
non riesce a scalfire l'egemo
nia democristiana che rag
giunge oggi uno dei suoi re
cord storici. 

Domanda: se questo era lo 
scenario il Pds ha mantenuto 
la sua carta d'identità di par
tito dell'alternativa, di rifor
ma della politica, della mora
lità, della coerenza contro i 
vincoli del vecchio consocia-
tivismo? No. «Il Pds è rimasto 
nel guado. Alla condizione 
reale soggettiva del partito, in 
alcuni casi pietosa, ai mali 

storici, atavici, contro cui 
aveva già combattuto Pio La 
Torte dieci anni fa, si è ag
giunto il gravissimo dissesto 
di sedici mesi impegnati in 
una lotta fratricida». Con ciò 
non si vuole in alcun modo 
•minimizzare il nostro risulta
to negativo che è grave e va 
valutato in tutta la sua porta
ta». Folena conclude con due 
proposte: una rivolta all'e
sterno, l'altra proiettata al
l'interno del partito. Li prima 
è quella di consolidare il pro
getto di una legislatura costi
tuente che veda il Pds al cen
tro di uno schieramento per 
le riforme istituzionali ed 
elettorali, condizione questa 
fondamentale se si vorrà re
stituire senso e prestigio al
l'autonomia. Il partito dovrà 
rompere l'ambiguità nella 
sua direzione, conferendo 
un «mandato preciso» al 
gruppo dirigente per la co
struzione del nuovo Pds. In 
altre parole si tratta oggi di ri
disegnare il vecchio esecuti
vo regionale garantendo una 
maggiore coerenza politica e 
altrettanta responsabilità sul
le cose da fare. Folena dice 
infine che se questo percorso 
non dovesse avere il soste
gno di una maggioranza libe
ramente formata lui è pronto 
a restituire il suo mandato. 
Dai primi interventi (il dibat
tito a tarda sera era ancora in 
pieno svolgimento) assensi e 
critiche all'impostazione di 
Folena. Hanno condiviso la 
linea della relazione intro
duttiva Consiglio. Gurrieri, 
Oddo, Cosentino, Alessi, Bat
tiate Cuccia e Bolognari. Du
ri invece i giudizi di Corallo, 
Sanfilippo, Campione, Ci 
calone, Cazzola, De Pasqua
le, Uno e Vizzini. 

COMUNE DI SESTO FIORENTINO 
Alser»lclerar1lccto6oellolBflge25r6tobr^ 
to consuntivo 1989 (•). 

ENTRATI 

Denominazione 
Previsioni d i 

e o m o — m a 
d a bilancio 
ormo 1991 

d a conto 
consuntivo 
anno 1989 

Denocnlnozlone 
Previsioni di 

OOfflDeffjnzO 
da blando 
ormo 1991 

do conto 
consurvsvo 
armo 1969 

Avanzo <J anwnnMraiJone 
Tributarle 
Contribuii e tioiferimonn 

di cui dolio Stato 
di cui don» Regioni 

ExtraMbutorle 
. di cui par provanti 

• • M i pubblici 
Totatt #nlralt » porto oofrwit*) 
Aljenorionedlbent 
• tfosferimenH 

di cui doto Stato 
di cui dada Ragioni 

Assunzione prestin 
di cui per anticipazioni 
di tesoreria 

Totala entrate conio oopltale 

Partite di giro 

13.778.003 
30.029.830 

(29119.792) 
(664228) 

17.484.9S2 

10.501.339 
25.564.444 

(24.830.011) 
0708.583) 

14.079.190 

(14.956422) (12355,488) 
«1.290.788 80.144.97» 

88.811.333 

39.921XXW 

47.078.829 

(40.000) 
Z193.732 

Disovonio di geUlone 
TOTALI < 

(18.400.000) 
126.732J33 

24.608 770 

214.631.668 

( - ) 
49.272.861 

9.320.293 
108.717.827 

4.997.348 

Dbovonzo di onYnMstrozIone 
ConaiiH 
Rimborso quota di oopltale 
(mutui In ammortamento) 

Totale «paca di parta 

Spasa di Invalamento 

Gobione data Tesoreria unico 

54.526.145 49.619446 
6.764.640 9.148.879 

«1.290.788 S4.768L321 

31.999.720 6.086.980 

Rimborso in illclpflztonl 
dì lesorerio oolite 
Quota di orr» i ««lomento a deperì-

214.631488 113J38.17S 

Partita di giro 
Totala 

Avanzo di gestione 
TOTAUC 

81.250,000 

11X209.720 

15.400.000 

122.613 
24.608.770 

214.631.666 

43.036968 
4 t .1Z3 .9M 

— 
122413 

9.320293 
113^36.176 

214.631.668 113-336.178 

3 ) Lo clemtHteoztona dalla principati ipaaa correrti » In conto 
mico-nmzlonale è la seguente (in mignola di Ire): 

Afflnvne 
ganr t ia 

Istruzione 
a cultura 

i» defunta da l convutTnVOi 

Traiportl 

accendo fonanti coono» 

AttMtà 
(odal i 

AttMtà TOTALE 

Personale 
Acqul i to barn a t e n t o 
Intere Mi p o w M 
Invertimenti eftettuotl 
direttamente dal l 'Amm.ne 
Investimenti Indiretti 

TOTALI 

5.326.118 4.706.705 
1 9 9 9 . 2 8 8 2.621.505 

456.317 3.477.184 233.028 

6.365.216 1.662.353 
9.874.717 716.612 
3.236.669 1.722.836 

1 1 9 4 9 6 18.199.868 
63.550 15.279472 

— 9.129X134 

— 1.747.500 — 3.914.999 
37.629 

5.662496 
37.825 

7 .760 .723 10 .605 .394 233.026 21.224.102 4 .189426 4.096.041 46.300,914 

3 ) La risultanza Anale a tutto II 3 1 dicembre 1969 desunta da l coneunttvo (in mignola di Mie): 
Disavanzo di amministrazione del conto consuntivo daranno 1989 . 
Residui pauM perenti esilienti ola data di chiusura del conto consuntivo daranno 1989 
Disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 1989 
Ammontare del debiti ruoti bilancio comunque esistenti a risultanti data elencazione otegato al 
conto consuntivo dell'anno - _ . — — - _ _ . . _ _ . _ — 

L 9.731.143 
L 532.387 
L 10263.530 

0- 63488) 

4 ) Le principali entrate e «pese per obltontc desunte da l ooraurn1»oc9notc«»cjucn«Onmlg»oJadlllro): 
ENTRATE CORRENTI 

di cui 
-tributarle 
- contributi e trasferimenti 
- altre entrale correnti 

L 1.055 

L 221 
L 938 
L 296 

SPESE CORRENTI 
di cui 

-ocquMo beni e serrili 
- ama spese coerenti 

L 1.152 

L 422 
L 324 
L 406 

( ' ) / dati ti ri/eriscono all'ultimo consuntivo approvato 
IL SINDACO Carlo Metani 

iinuaiiiiiiiii l'Unità 
Martedì 
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